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Un ricco passato costellato di personaggi e avvenimenti fa di Montemurro un luogo di grande fa-
scino e di sicuro interesse per il viaggiatore amante della cultura, della storia e dell’arte.
Un contrasto anche paradossale tra le sue piccole dimensioni attuali e il grande patrimonio che 
oggi costituisce l’identità del borgo, e dunque la potenzialità su cui si può realmente puntare per 
non abbandonare una speranza di futuro.
La Scuola del Graffito si innesta in questo contesto, per volontà e impegno di uno dei grandi pro-
tagonisti di questa storia culturale, un genio delle arte come Giuseppe Antonello Leone che, oggi 
più che mai, può essere definito un «maestro» di pensiero e di emozioni e che continua a scrivere 
uno dei capitoli più complessi e affascinanti della storia dell’arte italiana, meridionale, lucana e, 
per fortuna, anche di Montemurro.
Nata nel 2003, la Scuola del Graffito polistrato, tecnica reinterpretata proprio da Leone, è giunta 
alla sua nona edizione, portando finora all’allestimento  nel centro abitato di già diciotto opere di 
artisti  affermati  e giovani talenti, tutti  allievi della scuola, che dal Maestro Leone hanno appreso 
la particolare abilità.
Un museo d’arte pubblica che, con il 2012, aumenterà ulteriormente il numero delle opere instal-
late all’aperto e che inizia davvero a coronare quel sogno di rendere unico nel suo genere questo 
paese.
Per Montemurro la Scuola del Graffito ha una doppia valenza: oltre a costituire un’iniziativa del 
tutto originale e peculiare, che rende attraente per artisti e appassionati tanto il paese quanto il 
periodo di fervente attvità pubblica in cui i graffiti  vengono realizzati  dagli artisti, il valore aggiunto 
che l’Amministrazione Comunale ha inteso dare, insieme alle partnership culturale di cui si avva-
le, è proprio di collegamento ideale e sostanziale  tra tutti i  fatti  e i personaggi di cui si compone 
la ricca storia di Montemurro.
Delle opere realizzate finora, infatti, grande spazio e protagonismo è senza dubbio stato attribuito 
a Leonardo Sinisgalli, a cui Leone ha voluto dedicare i suoi omaggi, insieme ai principali artisti  
della sua scuola. Un percorso giunto fino allo scorso anno quando, in occasione dei 150 anni del-
l’Unità d’Italia, l’iniziativa è stata  totalmente caratterizzata dalla storia Risorgimentale lucana e, 
ovviamente, montemurrese, in virtù del ruolo di primo piano ricoperto da una comunità fortemente 
permeata dai valori unitari e dal suo indiscusso condottiero Giacinto Albini, principale attore della 
rivoluzione lucana del 1860.
L’edizione 2012 intende proseguire su questo percorso di unione e valorizzazione della storia 
artistico culturale di Montemurro.
 L’occasione è data dai 25 anni dalla morte della pittrice Maria Padula, tra le principali figure artisti-
che lucane, scomparsa nel 1987. In omaggio alla sua principale ispirazione, la Scuola del Graffito 
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2012 è interamente dedicata al Paesaggio ed alle sue interpretazioni che gli artisti chiamati a vi-
vere l’esperienza della Scuola di Giuseppe Antonello Leone sapranno trasformare in nuove perle 
alla collana del patrimonio artistico.
Dopo nove anni, dunque, la Scuola del Graffito si pone il difficile obiettivo di consolidarsi e struttu-
rarsi come una realtà riconosciuta e ben definita nel panorama dell’arte contemporanea italiana. 
Lo proviamo a fare anche quest’anno, con sobrietà ed entusiasmo e con la consapevolezza che 
proprio grazie a questa filosofia si può realizzare un progetto ambizioso il cui valore potrà essere 
riconosciuto solo dal tempo.

Mario Di Sanzo

Giuseppe Antonello Leone (2003)
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U n a  s a b b i a  m a r i n a  s i  è  s o l l e v a t a   a  o t t o c e n t o  m e t r i
e  h a  a t t e s o  2 0 0 . 0 0 0  a n n i  p e r  d i v e n t a r e  

a r t e  e  t e c n o l o g i a  d e l l a  m e n t e  

Montemurro, sabbia di località Li Desierti 

Scuola dell’arte coraggiosa
di Gianni Lacorazza

Dopo aver frequentato in questi anni le idee e i luoghi del graffito secondo Giuseppe Antonello Leone, ho cominciato 
a guardare con occhi diversi molte opere importanti nella storia dell’arte. E più ne guardo e più mi chiedo cosa sareb-
be di un’opera se il suo autore fosse stato capace di confrontarsi con una sfida più alta nel realizzarla. Così, senza 
timore reverenziale mi sono chiesto ad esempio se Pablo Picasso avesse conosciuto la tecnica del graffito polistrato 
di Leone quando ha dipinto su una enorme tela la sua “Parade”. 
Ma perché proprio “Parade”? Perché nel vederla non si può fare a meno di trovare una straordinaria corrispondenza 
con il primo graffito di Leone, realizzato in tempi lontani anche dall’attuale progetto della Scuola di Montemurro. Dieci 
strati di malta, nel 1965, diedero vita ad un’opera di circa 3 metri per 2, custodita oggi a Potenza in una casa priva-
ta. Il graffito raffigura i personaggi di un circo e l’assonanza con Parade mi è parsa lampante, per l’atmosfera e per 
l’allegra confusione di vite e di anime tra colori quasi animati. 
In maniera ancora più dissacrante, ripenso all’antica differenza tra il giocatore di poker e quello di biliardo. Il primo 
pensa la strategia, le mosse per attuarla e studia la psicologia dei suoi avversari; poi scarta le carte che vuole sosti-
tuire e attende le nuove. Pensiero difficile, azione semplice. Il giocatore di biliardo deve pensare la strategia, studiare 
l’avversario e decidere le azioni ma deve anche essere capace di realizzare il tiro così come immaginato. Dosando la 
forza, l’effetto, calibrando il colpo. E non è detto che riesca. Pensiero difficile, azione difficile.
E’ ciò che evoca un graffito di Leone: un’opera del pensiero ma con un grado di difficoltà tecnica che non garantisce 
il risultato. Anche se, in fondo, se vuole un artista può provare anche a bluffare. Può sempre dire che l’opera che 
realizza “era voluta”, ma di fatto non aveva quella nella sua testa e non sempre il bozzetto testimonierà la differenza. 
Perché il graffito non è per tutti ma solo per artisti con un po’ di coraggio. Ed il coraggio non è solo quello di provarci 
ma anche, e forse soprattutto, quello di partecipare ad una “scuola” e di accettare la sfida dell’apprendimento. 
A Montemurro, dopo dieci anni dalla sua fondazione nel 2003, quando pochi credevano (credevamo, come ricorda il 
giornalino locale che raccontò l’esperienza) nelle potenzialità di questa iniziativa, gli artisti oggi vengono per imparare 
un’arte e metterla non da parte, ma sui muri esterni di un paese che sta costruendo nelle proprie strade un museo 
dell’arte coraggiosa. 
Quel coraggio che ha avuto senza dubbio per una vita intera Giuseppe Antonello Leone, che lavorò per 40 giorni 
ininterrottamente per realizzare “Ovo Mathematicus”, il primo graffito della scuola, in omaggio a Leonardo Sinisgalli. 
E’ questo il coraggio della sfida e della sperimentazione che gli è valso il monito proprio di Sinisgalli ma che gli varrà 
gli elogi della storia dell’arte. E visto che siamo in tema di irriverenza e coraggio mi permetterò, per una volta, di con-
traddire proprio Leonardo Sinisgalli: lo si deve a Giuseppe Antonello Leone, quel “genio” che proprio Sinisgalli definì 
tale e che almeno qui aiuta a superare la retorica. Fu un genio a definire un genio. Solo che, nell’ammirazione che il 
poetaingegnere (tuttattaccato) aveva per il suo amico Beppe, gli consigliò di “mortificarlo” quel genio: di stringere le 
maglie della sua creatività e orientarla ad un pragmatismo artistico che probabilmente avrebbe potuto garantire rosee 
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immaginare la produzione di arte-artigianale in grado di soddisfare le esigenze dei mercati che intorno a questo 
prodotto possono costruirsi. E’ successo a Murano, a Vietri … sognare non costa nulla. 
Ma in fondo non è solo un sogno. Perché nel frattempo si sono costruite solide basi; basti pensare al know how ac-
quisito da artigiani locali che sanno scegliere le malte, impastare i colori, costruire i telai, stendere uniformemente gli 
intonaci ecc.; e se poi tra loro c’è qualcuno con un po’ di creatività e talento, allora dall’artigianato si passa all’artigia-
nato artistico e poi, eventualmente (e magari!) all’arte. 
Nel frattempo si avvia la costruzione di un percorso di relazioni con accademie, università e scuole d’arte per strin-
gere collaborazioni e allargare la rete delle partnership. Con un occhio privilegiato a professionisti che potrebbero (e 
se vogliono già possono) consigliare a facoltosi clienti di abbellire i loro luoghi con un Graffito di Montemurro. Infine si 
pensa alle imprese, ad alcune delle quali già si è prospettata un’idea produttiva. 
Ora dunque manca l’ultimo atto, quello del consolidamento strutturale di una Scuola vera che attesti in un piccolo 
paese un’esperienza unica. Da una scuola d’arte ore serve una scuola d’artigiani. E non sembri un passo indietro 
perché per fare questo ci vuole, ancora una volta, un po’ di coraggio e di irriverenza verso le logiche del passato. Ora 
è il momento di imparare l’arte e metterla nel futuro. 

prospettive di carriera. 
Ma Beppe non ha ascoltato Sinisgalli, per fortuna! E bisogna esserne contenti poiché forse questa scuola è frutto di 
una disobbedienza sacrosanta. 
Sacrosanta perché qui non si tratta soltanto di un maestro d’arte che interpreta e riadatta una tecnica, ma del “filoso-
fo” Giuseppe Antonello Leone.  È più giusto dare spazio solo al “come” e al “cosa” del graffito polistrato di Montemur-
ro o anche ai “perchè” di un artista che da un secolo inventa nuove forme, nuovi significati e li regala al mondo?
Perché quel graffito di dieci strati, rimasto in una casa per decenni, è la testimonianza dell’opera di un artista che non 
si innamora mai di sé stesso. Che crea e lascia alla storia. Poi ci ragiona, rielabora dopo anni, “risignifica” il suo talen-
to e ridà senso alle cose lasciate per strada. Così come quando, fuor di metafora, raccatta le cose lasciate per strada 
e ne costruisce arte. Risignificando una bottiglia di plastica, un contenitore di uova. Leone ha ridato continuamente 
senso a sè stesso allo stesso modo di come ha ridato senso ad un bidone di detersivo vuoto. 
Ed ora arriva il difficile. Dopo 10 anni dal primo graffito a Montemurro (e dopo 40 dal primo graffito di Leone), dopo 
decine di artisti affermati e non che si sono recati in un paesello dell’Appennino Lucano a imparare la tecnica e 
lasciare la propria creatività, dopo alunni delle scuole che hanno toccato con mano l’emozione del graffio, dopo una 
quarantina di opere che raccontano la storia e i personaggi del borgo disseminati per vicoli a creare un percorso 
unico, la Scuola aspetta di essere comunicata al mondo. 
Ecco appunto: la comunicazione. Quella pratica “inferiore” all’arte di cui l’arte necessita è ora elemento imprescin-
dibile, fondamentale. E poiché la comunicazione non è arte, non è creatività tout court, ma tecnica artigianale che 
consente di saper scegliere la modalità giusta per raggiungere un obiettivo, ecco allora che l’arte ha di nuovo bisogno 
dell’artigianato. Come un moderno ritorno ai primi decenni del ‘900, quando Paul Klee e Kandinsky furono protagoni-
sti di quella nuova stagione inaugurata dal Bauhaus, che immaginava tecniche standard per far giungere gli oggetti 
dell’arte e dell’artigianato artistico ad un pubblico più vasto. 
Ma è proprio necessario arrivare ad un pubblico vasto? La risposta è nello sviluppo futuro della Scuola, poiché ad 
essa va sicuramente associata una prospettiva che non sia di mera produzione museale, destinata a pochi fruitori 
e cultori; anche perché è illusorio immaginare un turismo dai grandi numeri su tali iniziative. Ma una economia sì, 
un indotto certamente. E sia ancora una volta irriverente e dissacrante associare all’arte termini come “economia” e 
“indotto”! 
Ma l’arte è intelligente e non si offende! Lo sa che oggi non si può permettere il lusso di non accompagnarsi a lin-
guaggi e strumenti che a volte lasciano a desiderare dal punto di vista stilistico, estetico ed empatico ma che com-
pensano questa mancanza con una visione di futuro indispensabile. Perché l’obiettivo sta tutto qui: immaginare come 
l’arte contemporanea può divenire “futuribile”.  A questo risponde immediatamente la parola “scuola” che, appunto, 
fa rima con futuro. Creare sapere, trasferirlo ad altri e costruire un supporto logistico intorno è cosa che sicuramen-
te sottintende un’evoluzione, una crescita e una continuazione. Sono i bambini che vanno a scuola oggi quelli che 
costruiranno la società di domani, così gli artisti e gli allievi che vanno a scuola di graffito costruiranno percorsi d’arte 
innovativi domani. Questo dal punto di vista artistico, mentre da quello dell’economia l’idea della scuola deve poter 
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Perchè Montemurro    
Nicola Giuliano Leone

Perché i graffiti, girando per il mondo, si sono fermati a Montemurro. Casomai potevano andare 
a Parigi, a Londra, a New York, persino a Napoli, tutto va lì oramai e non è detto ancora che gli 
stessi graffiti di Montemurro non ci vadano. Eppure qualche ragione c’è. Le città grandi come i 
piccoli centri hanno un luogo, una storia e un’evoluzione.  Quello che si vede è il punto di arrivo in 
quel dato momento. Nelle persone però rimane il luogo e la storia. Vengono formate da questo e 
per i loro dettagli sono riconoscibili anche a distanza, meglio dei paesi.
I centri abitati hanno varia origine e storia. Spesso il luogo ne determina l’origine, la storia è invece 
questione di governo e di persone. Montemurro è proprio piccolo. Nasce su di un incrocio. Tre 
linee ne condizionano la fondazione e lo sviluppo. Verso Nord, Sud e Ovest tra Armento, Viggia-
no, Spinoso e altre direzioni tra sistemi montani e la Valle dell’Agri. Occupa un promontorio che 
volge verso la Valle attaccato all’Appennino Lucano. Un posto così non poteva essere un feudo 
stanziale che produce solo rendita dal lavoro dei campi. Forse è per queste ragioni, forse c’è del-
l’altro che andrebbe scoperto, Montemurro comunque da borgo diviene un feudo della chiesa, in 
particolare del Vescovo principe di Tricarico. In questi nostri territori le città, ovvero i centri abitati 
si confermano dopo il periodo latino su tre tipologie di governo. I centri feudo di baroni e principi, 
le città regie, centri feudo di vescovadi. Le Città Regie sono una vecchia eredità normanna. Esse 
danno grano all’esercito regio e sono rette da una oligarchia chiamata a volte Senato e da una 
Corte Capitaniale, stranamente imitano la formula di governo i Comuni del Nord. Nelle Città Regie 
c’è una forte alleanza tra Stato centrale e Chiesa. Sono piene di conventi e ordini religiosi.  Se ne 
trovano di più in Sicilia perché i normanni, sino a Federico II, se ne fecero scudo avverso lo stra-
potere dei baroni. Nelle Città Regie si sviluppò di più l’artigianato e il commercio. Le città feudali di 
Baroni e Principi erano prevalentemente agricole. Il feudatario come unico amministratore eser-
citava direttamente o indirettamente il governo per trarre il massimo beneficio. La ricchezza era 
fondata sulla produzione agricola, prevalentemente cerealicola, e tutto andava in quella direzione. 
Nel meridione della penisola le città feudo ecclesiastici vivevano una condizione che era a metà 
tra un centro affeudato e una città regia. In generale non vi erano nobili che potessero vantare 
diritti maggiori della Chiesa e il modo di tenere l’economia era fondato sul principio di affidare le 
forme della colonizzazione alla presenza di importanti conventi. Montemurro a differenza dei cen-
tri affeudati viciniori, anche importanti, possiede grandi conventi e importanti ordini religiosi.
Ciò genera, nell’arco di vari secoli, una forte presenza di attività artigianali preindustriali (concia 
delle pelli, oleifici, mulini, candele, falegnamerie, calzolai, fabbri). In genere in questi centri il cer-
vello gira veloce. Vi si sviluppa anche una cultura di saperi indotta dalla presenza di frati e religiosi 

“Il circo” graffito polistrato, cm 150 x 300, 1966, Collezione privata,  Potenza
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se e come molti centri con storie importanti la ritrova lontano, a Melbourne a New York, anche a 
Napoli e Milano, dove si combattono altre battaglie. In altri modi, forse simili o diversi, tutto ciò è 
accaduto per tanti paesi dei Sud. Così i graffiti giungono a Montemurro. I graffiti, quelli che si fan-
no graffiando rocce, vasi, intonaci colorati, sono un’arte antichissima, rituale prima e dopo. Quelli 
di città si chiamano graffiti per tradizione, qualcuno vorrebbe chiamarli grafiti con una «f», perché 
sono appunto grafie. Va anche bene graffiti, per nobilitarli verso un’espressione spontanea, ap-
punto rituale, ma sarebbero murali, quasi sempre acrilici, che si ispirano alle forme comunicative 
del fumetto, per questo popolari. I veri graffiti si fanno sottraendo non aggiungendo. La memoria 
non ammette addizioni è l’esaltazione della sottrazione. Una sottrazione preparata. Per questo 
è l’unica sottrazione che moltiplica la realtà la rende allusiva, per questo rituale. Preparare strati 
di intonaco colorato per ritrovare le figure pensate graffiando e togliendo crea un rapporto con 
la materia della comunicazione che necessariamente nel gesto attinge alla memoria. Sul graffito 
non puoi ritornarci sopra a fare segni che non appartengano alla memoria preparata. La memoria 
è così, non si può barare con la memoria, essa spunta sotto gli strati che tu stesso hai preparato 
nel tempo. Affresco, tempere murali, pannelli ceramici, sono addizioni. Si aggiungono alle pareti 
per dare loro una nuova memoria. I graffiti no. Sono intonaci graffiati coprono le case per difen-
derle. Se gratti emergono colori e forme, il graffito non è come il galbanino, non lo puoi importare, 
nemmeno dalla Cina.
Era stato dimenticato. Un artista curioso del Sud, Giuseppe Antonello Leone, che ha un rapporto 
ricchissimo e storico con la materia e con Montemurro ha preso a studiare in sito cose mai pensa-
te. Montemurro ha pietre di calcare da cuocere per fare calce, ha sabbie silicee del pleistocene, 
ha terre colorate, per rendere più forte l’intonaco si può aiutare l’impasto con soda caustica quella 
che fonda a freddo la silice e ne fa vetro senza fuoco. Basta un terzo di calce, due terzi di sabbia 
silicea, qualche cucchiaiata di soda caustica e tanti colori diversi e si fa un intonaco pronto al 
graffio che va tenuto fresco sino ad opera compiuta. Qualche altro segreto, molta maestria, un bel 
poco di memoria d’artista e via si può scavare nelle pareti delle case per fare un opera che non 
teme il tempo che supera con la sua presenza le troppe fluidità del nostro contemporaneo. Se 
avete ancora una memoria venite a Montemurro a vedere i graffiti che stanno crescendo sui muri 
delle case ad opera di tanti artisti diversi.        

di varia formazione culturale che necessariamente determina tensioni intellettuali e aneliti libertari 
anche se filtrati da forme clericali. Non va dimenticato che la conoscenza, anche quella religiosa, 
induce lo sviluppo di tendenze al dialogo e alla problematicità. Ciò genererà figure di filosofi ed 
educatori come Capocasale  e una intensa attività di commerci. La classificazione di Montemurro 
come comune capo circondario nell’Atlante storico geografico del Regno delle Due Sicilie, vo-
luto dal re Ferdinando e curato da Giuseppe Marzolla (1823-27), dimostra come a Montemurro 
fossero localizzati i principali uffici per l’amministrazione delle terre del Regno. Tali funzioni sono 
rimaste sino agli anni ‘60 dello scorso secolo, sparirono con la decadenza del territorio e l’esodo 
dell’ultima vera emigrazione, quella del secondo dopoguerra. Accade così che a Montemurro la 
maggioranza era formata da artigiani, commercianti e gente di lettere, contadini pochi, quelli veri 
erano quasi tutti importati dai paesi vicini, in particolare San Chirico, da dove venivano anche i 
migliori pastori. Quando, circa quattro anni prima dell’annessione del Regno delle due Sicilie al 
Regno Sabaudo il tremendo terremoto del 1857 rade al suolo Montemurro la piccola cittadina 
conta circa 6000 abitanti (qualcuno asserisce anche di più), due grandi conventi, molte chiese e 
cappelle e una grande Chiesa Madre, una piccola borghesia attiva, una loggia massonica, molte 
piccole attività artigianali e vari uffici statali. Il governo borbonico interviene con la costruzione del 
nuovo cimitero. La ripresa è lenta. Gli Albini, i Marra, i Padula, i Mileo, i De Rosa, i Petrocelli e tanti 
altri, già repubblicani e rivoluzionari da tempo, spingono verso moti insurrezionali che troveranno 
nel complesso processo dell’Unità d’Italia lo sbocco più diretto e naturale. Non per caso Giacinto 
Albini, montemurrese e napoletano come molti borghesi colti, sarà a quel tempo governatore 
della Basilicata e non a caso i montemurresi rivoluzionari saranno convintamente mazziniani e, 
all’occorrenza, garibaldini.
Si susseguono così due terremoti, quello naturale e quello dell’Unità d’Italia, il primo falcia le co-
struzioni, conventi e case, il secondo i conventuali, i beni ecclesiastici e le attività produttive. Molti 
conventi non verranno più ricostruiti i beni passeranno al nuovo Stato. Alcuni conventi diventeran-
no Municipio, altri piazze, altri ancora assumeranno il ruolo di canoniche e chiesa madre. Nasco-
no nuove e crescono alcune vecchie ricchezze, anche sui beni della chiesa venduti all’incanto dal 
nuovo Stato sin d’allora bisognoso di liquidità .
Il paese è cambiato, non sono del tutto cambiati i paesani. Le capacità acquisite spingono all’emi-
grazione, con l’idea comunque di fare fortuna con il commercio, con il lavoro fondato sull’ideativa 
artigiana, con le forme dei nuovi lavori intellettuali, comunque con tutto ciò che si è ereditato dal 
paese e che non è l’agricoltura. Alcune nuove fortune non sono radicate al paese, al suo piccolo 
ruolo geografico e alla sua tradizione di governo. In un misto tra bigotteria e libertà si sviluppano 
invece intenti critici che allontanano sempre di più Montemurro dal suo ruolo di piccola centralità, 
che per giunta non ha proprio più. Il centro che aveva una sua forza la ritrova nella memoria di 
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Montemurro, paese o città, se l’arte non dorme mai?
Pasquale Persico

La storia di un luogo o di un paese può essere raccontata da molti; se , poi, la storia abbraccia 
questi luoghi e li fa camminare nel tempo come storia di comunità significative e il valore del-
la persistenza dei comportamenti si intreccia con quella di figure emblematiche a discontinuità 
creativa, allora la speranza di futuro incoraggia a vivere nuovamente la contemporaneità di quei 
luoghi.
A Montemurro da più di un secolo l’arte non dorme mai.  I 95 anni di Antonello Leone sono già un 
indizio forte e testimonianza vivente.
Padula, Sinisgalli, Leone e ….. sono cognomi di questa persistenza e di ibridazioni fertili che 
hanno fatto respirare ai luoghi aria di ispirazioni e traspirazioni artistiche eccezionali.
La storia dell’arte parla di Montemurro ma gli aggiornamenti sono impossibili senza vivere giorno 
e notte il paese risorto.
Oggi la contemporaneità e le sfide globali chiamano Montemurro a vivere una nuova stagione, 
beni provenienti da lontano sono riconosciuti come più importanti di quelli prodotti dal luogo .
Montemurro deve allora saper coniugare la parola sviluppo senza perdere questo valore immen-
so che è l’essere paese dove l’arte non dorme mai.
Un artista giapponese ha preso in prestito questa metafora e la interpreta vivendo con un sacco 
a pelo a fianco al suo furore per l’arte. Il suo nome è Taka Murokami ma poteva chiamarsi Padula 
o Leone anch’egli per la molteplicità dei colori dell’arte che è capace di mostrare.
I dragoni che lui dipinge sono di augurio per il futuro e reiterarli all’infinito non è una perdita di 
valore commerciali.
Arte figurativa, scultura e poesia vivono bene  a Montemurro e spesso si sposano con l’artigia-
nato e le arti applicate, insieme concorrono a spostare il confine tra arte per il mercato e arte per 
lo sviluppo.
A Montemurro la sperimentazione (vedi i Graffiti) diviene esigenza di apprendimento per le arti 
dalla visione lunga, spesso quella sperimentazione è fatta in silenzio per sintonizzarsi con il pen-
siero lungo, quello del mito o del racconto.
Oggi il mito, come il pensiero lungo di Montemurro è noto, paese o città, Montemurro è luogo di 
ispirazione e di creatività, molti altri artisti sono arrivati nel tempo, sono stati ospiti sacri, sono 
stati accarezzati dai profumi dei luoghi, hanno gustato i piatti poveri come semplicità della cucina 
locale ricca d’amore. Una nuova gastronomia fatta di luoghi e di racconti è riapparsa come arte 
sublime. Il vino sempre in compagnia dei prodotti della terra gemella, ed il buio delle cantine 
come luogo di orientamento e di apprendimento per allenarsi a camminare nel buio delle crisi 

sociali , economiche e naturali.
Arte e sviluppo chiedono oggi di camminare insieme, sanno che esse garantiscono percorsi di 
democrazia e come essa non sono in vendita quando raccontano storia di storie.
A Montemurro l’arte ha un posto speciale che poi è un posto normale, vive nelle case ed insieme 
alle persone, cresce insieme ai giovani, ispira sentimenti di comunalità.
L’arte vuole essere sempre presente come normalità della vita degli uomini e delle donne. L’arte 
non vuole solo appartenere alle mostre ed alle fiere, non vuole essere posseduta solo da pochi, 
il suo prezzo vuole essere anche latente, invisibile, appartenere alle emozioni ; vuole essere un 
bene di merito e non essere percepito solo come bene di mercato.  Vuole avere quella capacità di 
vivere anche fuori dal valore di mercato, come bene che si rivela domani ed oggi é bene percepito 
come felicità, come emozione che ci porta fuori dalla melanconia del vivere ordinario.
Un paese o città che vive come laboratorio internazionale di accoglienza della sperimentazione 
sulle arti ed i linguaggi può essere immaginato come scenario di sviluppo, ma esso deve essere 
una densità complementare ai temi del Parco della val d’Agri, ai temi dell’accoglienza e della 
imprenditorialità dell’area vasta che va oltre il Parco.  Deve diventare un veicolo concorrente 
ad unire i comuni del lago artificiale, comuni che vogliono diventare città nuova, vogliono fare il 
percorso del riposizionamento istituzionale  e contribuire alla nuova soggettività politica della val 
d’Agri, che dovrà essere territorio aperto ed a progettualità multipla, reinterpretando i paradigmi 
della valle delle orchidee.
Arte, sviluppo e petrolio
Petrolio arte e sviluppo
Sviluppo petrolio ed arte
non hanno la stessa valenza, la storia dei nuovi successi sarà piena di nuovi insuccessi ma le 
comunità sapranno difendersi e pensare al futuro se sapranno specchiarsi nel paese dove l’arte 
non smetterà di vivere  perché non fa dormire la democrazia necessaria.  
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19Giovanni Lobosco nelle fasi preparatorie Giovanni Lobosco e Giuseppe Antonello Leone
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Giuseppe Antonello Leone (2003) Il cantiere del graffito (2003)



graffiti polistrato montemurresi

22

graffiti polistrato montemurresi

23Mimmo Longobardi (2003) Gli intonaci colorati (2003)
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I Graffiti
Note di Giuseppe Antonello Leone

I luoghi si evidenziano  per il loro vissuto, per il loro traffico, per il loro quotidiano che dà vita al 
silenzio, spietrando, solcando e seminando, per assicurare la rinascita a un seme; per artigiani 
sfaccettatori di pietre, costruttori d’archi e di volte.
Vi sono luoghi sempre vivi per i serpi e per i cardi  e, LUOGHI dove osservi le stelle e odi battere 
il martello sull’incudine per modellare un ferro rovente da calzare alle zampe di un asino, di un 
cavallo o di un  mulo; per andare, con essi, carichi o scarichi alla “serra” ad arare la terra.  Così, 
nel Sud, in quel Sud, dove le vie “sapienti”, tracciate da pastori insieme alle loro bestie, ci hanno 
indicato le terre per i pascoli e le sorgenti  d’acqua per dissetarci.
I luoghi, tessuti dal “fare”, intrisi di sacralità utile, hanno fatto prosperare la poesia che lega il cielo 
e la terra, con il sole, la pioggia e la neve.
Montemurro-luogo, ha espresso il suo pensiero con energia, mediante segni, volumetrie e colori 
del fare, diversificati nelle sue molteplici attività: dai contadini, vignaioli, pastori sapienti, muratori, 
scalpellini, ebanisti-falegnami, intagliatori- scultori, tornitori; magnani-fabbri e maniscalchi, fondi-
tori di campane per tori, caproni e montoni; fornaciai, ceramisti;funaioli, conciatori di pelli, cuoiai, 
calzolai, sarti, tessitori di lana, lino e canapa,   tessitori di panni rari, pettinari, boscaioli, fusaj, 
carbonai, taglialegna e panierai, ricamatrici, merlettaie  e commercianti lungimiranti.
Quando misi piede in terra lucana (i939/40), fui colpito da un cielo azzurro “nero” luminoso che 
emanava una luce cristallina capace, al tramonto, di trasformare Val d’Agri e i suoi paesi in oro 
sognante.
Montemurro al riparo dai venti e con un’acqua purissima, mi accolse palpitante nelle tre piazze.
Alla piazza degli uomini, stretta nell’incrocio di due stradine, gli “uomini” profetizzavano il futuro 
con maldicenze, mentre a Piazza Santa Maria e a Piazza Giacinto Albini, si misuravano le parole, 
tra sogni e realtà, per bilanciare i bisogni del giorno con l’ansia del progresso.
Nelle due piazze, animate da uomini dei campi, di cultura e di potere, operatori del “fare”, com-
mercianti e tagliaboschi, si discuteva per misurare un cambiamento, in vista del progresso, da 
provare in altri luoghi.
D’improvviso l’esodo.
Un luogo è un luogo con il suo mistero: se un bimbo nasce, lo spirito non espatria, ma cerca nuovi 
contenuti per attivare il luogo.
Con le tecnologie avanzate e lo sviluppo industriale, molti paesi sono entrai in crisi, con la sottra-
zione del fare artigiano, così il disagio economico ha spinto molte popolazioni all’abbandono del 
proprio territorio.

Questo disturbo è stato fortemente sentito dal poeta Leonardo Sinisgalli ed espresso lapidaria-
mente nel suo libro di poesie  “Dimenticatoio” (1975/78), richiamando quasi come testimone Un-
garetti: Il progressivo trascorrere distruttivo del minuto, minuto per minuto.
Leonardo sempre in “Dimenticatoio”, drammaticamente ermetico a pag 72 profetizza con “Il Primo 
sole”

Arriva in piazza a cavallo
Il primo sole

A spargere il terrore.

E’ l’eco del suo paese natale, che dà senso al mistero del luogo, superando con la forza dell’im-
maginazione  ogni ostacolo, quasi che, il poeta, con l’incantesimo della sua gestualità-danza, 
volesse, con il sorriso e con le mani, perforare il vuoto e renderlo, nel contempo, solido, proprio 
attraverso  il “rimbalzo” della “ voce  per attivare   coralmente la partecipazione, al fine di poten-
ziare   il luogo  e la sacralità.
Cercando, puntigliosamente, nella “madia” Sinisgalli-Lacorazza, trovi sempre viva una fiamma 
che arde anche nel passivo, l’utile passivo fortemente rivelatore di “CIVILTA’ DELLE MACCHINE”, 
“LA BOTTE E IL VIOLINO”, “FIORI PARI E FIORI DISPARI”, “BELLIBOSCHI”, “L’ALBERO BIAN-
CO” e, tutto quel suo lavoro, di ricerca e di critica che muove con sottile scaltrezza, l’immaginario 
“fittizio”, per articolare, in maniera indolore, il perché dell’economia borghese-industriale graffia 
nel bisogno e di come il bisogno può caricarsi di benessere, usando (con fede) la “chiave 
“magica del magnano-poeta e aprire così  con il potere dello spirito, la “stanza “ della bellezza e 
snidare l’egoismo dannoso per poter armonizzare le diverse culture.
L’incessante assiduità, in Montemurro, nel silenzio delle giornate di ghiaccio e, nello strano silen-
zio delle poche giornate di sole, in molti di noi, tale silenzio, ha fatto rumore.
Con Mimmo longobardi e Mariolina Amato, in una giornata grigia, a Montemurro, abbia sentito il 
fascino delle vie e viuzze, delle case con le scale all’esterno e, di tante porte chiuse; il rasentare 
di voci nel vento tra la sabbia   sgretolata dai muri di sostegno a mormorare certezze.
Il richiamo al simbolo, alla narrazione di un “segno” visibile, destinato alla luna e al sole, ha “li-
berato” una, due, tre pagine da “Civiltà delle Macchine” per tre graffiti e un grazie rispettoso a 
Leonardo per i “segmenti” visionari di una geometria umanizzata.
Quest’omaggio, espresso con la tecnica del graffito, collocato lungo la via stretta, che dalla “valle” 
porta al “Campanaro”, accoglie i nostri tre lavori per determinare soste di riflessioni su le tante 
anime montemurresi di: filosofi, mistici, uomini politici, carbonari,pittori, scalpellini-scultori, poeti, 
artieri, contadini…; lungo la strada da chiamare  via dei Graffiti.
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La tecnica scelta del graffito, nella sua complessità è realizzata con materiali della valle, secon-
do una concezione vitruviana, rifacendosi alle tante esperienze, a partire dal segno scalfito del 
paleolitico,  alle sottigliezze cromatiche degli etruschi e dei greci sia italici        che  italioti; alle 
decorazioni in bianco e nero  in voga  a Firenze nel ‘400 e in seguito, nel ‘500, nelle decorazioni 
delle facciate di case lombarde e romane, per cui vanno ricordati almeno Maturino e Polidoro da 
Caravaggio e come afferma Anna Bavero “vi sono ricorsi anche Picasso e Braque”. Ampia è la 
storia anche nel notrio sud, vale per le tante esperienze il palazzo con la facciata graffita, a due 
colori, di via Pessina a Napoli.
Fin da da studente, presso l’Accademia di Belle Arti di Napoli fui affascinato dall’affresco, dai mo-
saici, e dai graffiti dell’arte pompeiana; me ne dettero l’opportunità, l’architetto Gennaro Luciano, 
stretto collaboratore di Amedeo Maturi, Pietro Gaudenti, il romano Ferruccio Terrazzi ed Emilio 
Notte, anche mio maestro di decorazione pittorica.
La curiosità, l’ansia di toccare con mano,  mi misero a contatto con tanti materiali apparentemente 
poveri: le sabbie silicie,quelle arenarie, la calce, le terre colorate e i vari ossidi con le loro leggi e 
i loro segreti.
Minerali ed ossidi, trattati in un primo momento, in maniera rozza, ma con passione; poi sempre 
più consapevole dei valori nascosti, ho sperimentato ogni cosa con l’acqua e con il fuoco per 
meglio usare e dosare tali sostanze.
Così, a Montemurro, in questo paese dove tante esperienze sono scomparse, con Mimmo Lon-
gobardi  ci è parso  sintetizzare nel graffito, il narrato      vissuto da Leonardo.
Ricordo, come Leonardo si stupiva entrando nei “segreti del mestiere”, quando sul muro, della 
casa di Maria Padula, che da su giardino, gli mostrai l’effetto di alcune prove d’affresco  e di graf-
fito provati dal sole, dalla pioggia e dal gelo, per la resistenza e la luminosità dei colori, tanto da 
esclamare: “Questa è magia”.
Negli anni sessanta tali esperienze si ampliarono, quando per  lo studio del notaio Ricotti a Poten-
za  realizzai con la tecnica del graffito, “IL CIRCO”. Usai dieci strati di malta colorata compressa 
sul piano di base, a giusti intervalli: Tutto su un telaio metallico di metri tre di base  e due di altez-
za, calcolando la tenuta dell’acqua su piano di sbozzo e la tenuta del prosciugo degli strati graffiti 
per poter ottenere una pietrificazione di tutto l’insieme.Per tale lavoro mi piace ringraziare  anche 
Mario Trufelli per la nota critica pubblicata sull’Osservatore Romano (anni sessanta).
Tale esperienza  mi riempì di gioia, ma quasi nessuno, a Potenza, capì quante difficoltà dovetti 
armonizzare per una tecnica così antica ma così rinnovata per le tante  aromaticità ottenute e per 
l’effetto luce anche delle ombre plastico-cromatiche, proprio per lo spessore (cm 5 circa) del sup-
porto di dieci strati di malta colorata, per cui il racconto graffito, virtualmente è un lavoro dipinto 
con il togliere malata su malta.

L’incontro con Mimmo Longobardi è stata ed è di ricerca reciproca e, di una condivisione rara, 
anche nella diversificazione, per cui reciprocamente, nell’accettazione,  siamo per lo sviluppo di 
un linguaggio che si avvale  dello spirito  in evoluzione del nostro tempo.
Così nasce a Montemurro  una palestra per sognare una scuola per lo sviluppo del graffito poli-
strato da avviare, partendo, perché no, da Val d’Agri, in Basilicata.
Questo mezzo linguistico offre una purezza visiva  inconfondibile  al senso, direi una castità di 
pensiero che non ammette inganni, un progetto    che consente, sgranando la  terra, per magia, 
di entrare in una libertà autocontrollata per stare insieme        poeticamente: Tale gestione, dopo 
il progetto, è libertà assoluta per rivelare il segno, che poi, nell’accettazione si fa icone senza am-
biguità, soccorrendo una immaginazione feconda da alitare la solitudine per la crescita di quella 
necessaria      maturità atta ad una evoluzione in cammino.
Il titolo del mio graffito è “Ovo Matematicus” tessuto per affiancare spazi reali  e simboli che nella 
mistica geometrica di Leonardo Sinisgalli s’inoltrano per la Vigna vecchia,Fiori pari    e fiori dispari 
e, l’albero bianco che      troneggia tra fiumi mitici lucani e, quei legni che si dimenano tra la botte 
e il violino.
Poi vi sono due richiami  ai disegni di Leonardo, l’albero bianco al quale ho dato una vitalità  an-
tropomorfa ed il nibbio granato e filettato di rosso per un volo sospeso al quadrato.
Mariolina Amato, nonostante avesse avuto la difficoltà di muovere  il braccio destro, ha partecipa-
to alla realizzazione  di quest’omaggio al poeta di Montemurro, con la gioia  di rivivere la singola-
rità del luogo descritto da Leonardo.
Il suo disco,”Colori di Vald’Agri” arriva in “piazza” col calore e la ricchezza di una esperienza di 
linguaggio informale inserendo, con la sua opera un aspetto della vitalità elettrizzante dell’inge-
gnere-poeta,filtrando particolarmente gli umori cromatici di Val d’Agri, umanizzando i toni delle 
malte cromate anche con la gestualità esplosiva nell’usare la “mestola” dei muratori, dando al 
paesaggio della memoria”voce” rievocando che  arriva a “cavallo” un disco vibrante un presagio 
innovativo solcato da”graffio” informale, per una visione di   sostegno alla bellezza del ricomincia-
mento.
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Innesto
Mimmo Longobardi

L’esperienza del graffito polistrato è stata per me un fertile innesto.
Oltretutto fatto su una pianta già rigogliosa di frutti che è Montemurro. 
Fin dal mio arrivo in Basilicata, Montemurro ha avuto una parte importante nel mio percorso 
d’artista e non solo per la sua intrinseca qualità di essere un bel paese affacciato sulla Val d’Agri 
ricco di una storia millenaria ma soprattutto per essere stato negli anni del dopo terremoto del-
l’ottanta un paese di fermenti e di iniziative  culturali d’avanguardia, legate al linguaggio visivo e 
della fotografia realizzate da intelligenti ed appassionati operatori culturali, pionieri nella regione, 
(Tonino Calvino, Vincenzo Lacorazza, Antonio Sanchirico solo per citarne doverosamente alcu-
ni)  che trovavano il loro ancoraggio nella figura di un figlio illustre della cittadina qual’è Leonar-
do Sinisgalli. 
Protagonista e stimolatrice di nuovi fermenti artistici finalizzati a contribuire  a una sempre mi-
gliore qualità sociale e a una promozione di Montemurro  è stata ed è tuttora la famiglia Leone. 
L’incontro e l’unione tra Giuseppe Antonello Leone e Maria Padula, nativa di Montemurro, pro-
duce una rara combinazione di forza creativa. I miei ricordi vanno indietro nel tempo, agli anni 
settanta, a quando Antonello e Maria testimoniavano da artisti il loro impegno sociale all’ombra 
delle fumose ciminiere delle fabbriche dei Campi Flegrei, mio luogo di nascita e ardente hinter-
land napoletano.
Per me è stato un privilegio lavorare con Antonello, che mi ha insegnato molto, partecipando 
con lui a tante iniziative artistiche e culturali e quindi mi è stato naturale abbracciare un suo 
sogno: realizzare a Montemurro, sulle pareti delle case del centro storico un itinerario di graffiti 
polistrato creati da  artisti provenienti da tutto il mondo fino a definire un originale e unico mu-
seo-laboratorio a cielo aperto.
Era il 2003 e abbiamo iniziato in tre. Con noi c’era Mariolina Amato.
Ci siamo dati un tema di riferimento: realizzare con le prime opere un percorso omaggio a 
Leonardo Sinisgalli. L’inizio non è stato facile. Alla prima idea di lavorare alle opere direttamen-
te sulle pareti esterne di alcuni edifici  abbiamo fatto seguire la scelta dettata da motivi  tecnici 
legati alle dimensioni  e ai tempi di realizzazione, di operare sulle malte dei graffiti, stese fino a 
otto strati dal mastro d’arte muraria Giovanni Lobosco e  montate su strutture metalliche mobi-
li che la maestria del fabbro Franco Angerami ha  approntato. Di estremo interesse è stata la 
fase di studio dei materiali e del procedimento tecnico dei quali Antonello mi ha reso partecipe, 
rinnovando così la sua esperienza fatta molti anni prima con la realizzazione del “Circo”, opera 
commissionata a Potenza dal notaio Ricotti. 

Materiale insostituibile è la sabbia silicea scavata a Montemurro.
Dopo aver realizzato dei cartoni preparatori ognuno di noi ha messo mano alla propria opera. Il 
motivo ispiratore della mia che ho titolato “Viaggio libero” è stato il tentativo di leggere Sinisgalli 
nella sua dimensione di uomo illuminato della nostra contemporaneità capace, con forte anti-
cipo sui tempi, di viaggiare in stanze abitate da arti e scienze diverse quali la poesia, il design, 
la pittura, la narrativa, la matematica, la geometria legandole insieme a una matrice comune: la 
natura. 
Infatti è proprio nell’incanto di una visione bucolica e naturale che Sinisgalli recita: 

Sulla collina
io certo vidi le Muse,
appollaiate tra le foglie.
io vidi allora le Muse
tra le foglie larghe delle querce
mangiare ghiande e coccole.
vidi le Muse su una quercia
secolare che gracchiavano.
meravigliato il mio cuore
chiesi al mio cuore meravigliato
io dissi al mio cuore la meraviglia.

Mi sembra che questi versi  anticipino di decenni  le più attuali tendenze contemporanee che ci 
portano ad indagare oltre la raffigurazione il mistero dell’arte e della natura o il naturale dell’arte.
I nostri lavori hanno tracciato l’inizio di un percorso che ha visto poi tappe successive.
Entusiasmante è stato il breve e fruttuoso laboratorio “Un graffio per mille colori” che abbiamo 
tenuto io e Antonello con gli alunni dell’Istituto comprensivo “Domenico Robilotta” guidati da 
Erminia Di Sanzo con la qualei ragazzi si sono cimentati nella realizzazione di alcuni graffiti 
polistrato di piccole dimensioni ispirati alle opere pittoriche di Maria Padula, lavori che mi auguro 
possano anche loro arricchire magari i muri esterni  della stessa scuola.
Oggi il progetto dei Graffiti Polistrato Montemurresi ha imboccato una strada virtuosa e i graffiti, 
grazie all’impegno convinto dell’Amministrazione comunale vivono sui muri del paese raccontan-
do emozioni e suggestioni che si moltiplicheranno negli anni a venire, accogliendo con un caldo 
e colorato abbraccio i viaggiatori che vorranno godere dei valori di questi luoghi e dell’accoglien-
za dei suoi abitanti.
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I SEMI DELLA PIANTA CHE VERRA’
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Mariolina Amato, 
I colori della terra,
cm 100 x 100, (2003)
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Giuseppe Antonello Leone, Ovo matematicus, cm 190 x 270, (2003)
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Mimmo Longobardi, Viaggio Libero, cm 190 x 270, (2003)
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   UN PAESE CAMMINA NELLA STORIA
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Leonardo Sinisgalli e Il cappello di Carminuccio  
 Eugenio Giliberti

Montemurro è il paese delle mie vacanze infantili, dell’aria aperta e della libertà dopo i mesi di 
costrizione della vita cittadina riservata e casalinga ; primo luogo dove venire a contatto con la 
vita vera, quella di fuori. 
Per questo - anche per questo - non ho esitato a rispondere all’invito affettuoso e impegnativo di 
Giuseppe e Rosellina Leone e di Mario Di Sanzo (glorioso portiere della nostra squadra di calcio): 
creare un’opera ispirata Leonardo Sinisgalli, il grande compaesano dalla così vasta e importante 
attività di intellettuale e organizzatore culturale.
Ne ero intimorito. Ma nella nostalgia che anima gli scritti “montemurresi” di Sinisgalli, ho sentito 
riverberare fantasmi di miei ricordi infantili. Persone che se fossero nate qualche anno prima 
avrebbero certamente popolato i suoi racconti sullo sfondo di un paese che appariva immoto e lì 
ho diretto il mio pensiero.
Naturale che tanti fossero i ricordi ma ho scoperto, in fondo, che quelli più vivi e immediati della 
mia “antica” Montemurro avevano a che fare con il mistero dei personaggi fuori dal comune che 
popolavano il paese.
Marziuccio dai baffi imponenti, annoverato tra i poveri disgraziati senza arte né parte a carico della 
comunità e dei suoi familiari, che improvvisamente assurse al rispettabile ruolo di “banditore”(primo 
“tecnologico” che affiancò un megafono “geloso” alla trombetta di ottone); Rodolfo, l’omone nero 
(e fragile, come abbiamo scoperto) che, forse per la volpe che portava al guinzaglio, immagina-
vo domatore di belve in un circo; Carminuccio lo ciuoto detto ’a curricella perché, inseguendo i 
ragazzini sfrontati che lo prendevano in giro, imprecava e  roteava la cintura (curricella) dei suoi 
pantaloni; lo strano signore vestito di bianco dall’incedere goffo e tremante (era affetto dal morbo 
di Parkinson) che girava spesso dalle parti della mia piazza Santa Maria; l’avvocato Cifone, pre-
sunto abitante in una grotta nella contrada del Carmine; i misteriosi abitanti del basso sottostante 
il palazzo Montesano davanti al quale bisognava trattenere il respiro per l’antica abitudine di vi-
vere in promiscuità con i loro animali; Totore lo ciuoto (anche lui) che decretava la fine di epiche 
partite di calcio in Piazza Santa Maria prendendo il pallone e portandoselo via. Era escluso dalle 
partite perché non trovava ragione di lasciare ad altri un pallone conquistato. Era più grosso di 
tutti, aveva grandi denti sporgenti, la bocca socchiusa e non si ragionava con lui. L’azione era 
imprevedibile e sempre perentoria: nulla da fare per recuperare il supersantos, bisognava fare 
un’altra colletta e comprarne un nuovo.

Creature divine, forze  della natura non riducibili alle regole del vivere comune, mettevano paura 

a noi piccoli, per la non prevedibilità del loro agire o per il loro apparire diversi e strani.
Ma grazie a questi “terribili” personaggi il  ritorno a Montemurro mi immergeva in una sorta di per-
sonale mitologia che riappare ancora oggi quando la memoria, ormai così più vivida per il passato 
remoto, ritorna affettuosa a quei lunghi soggiorni estivi.
Per la mia ignoranza circa la differenza “etniche” di cui qualcuno oggi ci convince, non sentivo 
“locale” questo nostro piccolo improbabile mondo, animato da Carminuccio o Totore o Marziuccio, 
tanto che alla mie prime letture di Pavese non avevo nessuna difficoltà a pensare alle Langhe 
come alla Val d’Agri,  a Viggiano come al paese di Canelli e “prima che il gallo canti” mi sembrava 
ambientato dalle parti del pollaio delle signorine Cugno.
In questo universo di  fantastici personaggi Carminuccio si staglia decisamente sugli altri per una 
sua particolare predilezione. 
Mia nonna utilizzava i suoi servizi perché forse era un uomo forte, non so bene, i dettagli sono 
sbiaditi, ma certo è che a volte incrociavo Carminuccio col suo cappello bisunto nell’ingresso di 
casa in attesa di ricevere il premio del suo lavoro. Non so in quanto potesse consistere il suo 
compenso ma lo distingueva da qualsiasi altro lavoratore la forma nella quale pretendeva gli fosse 
corrisposto. Come noi bambini, e in particolare come me - minore tra tre -, non apprezzava il va-
lore reale del denaro ma solo la sua quantità “fisica”. Lo aveste pagato con un biglietto esagerato 
da 1000 lire, si sarebbe sentito certamente insoddisfatto: volete mettere un solo pezzo da mille 
lire con 200 pezzi da cinque lire?
Immagino dovesse essere difficile procurarsi tutte quelle monete da porgere poi a Carminuccio 
avvolte in un grande fazzoletto che lui prendeva con delicatezza per poi riempirvi il piccolo bol-
litore  che portava sempre con sé. Per tutta l’estate si mettevano da parte in casa le monete più 
minute, quelle che mano a mano l’inflazione rendeva più rare, per poter provvedere al bisogno. 
L’ingenuità di Carminuccio impersonava la resistenza di un mondo antico che dava valore al poco. 
Ed era irrisa da noi, ingenui desiderosi di futuro. 
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Esperienza a Montemurro
Diana Leone

Montemurro è dentro di me. Mi scorre fluido nel sangue come un torrente in piena e si dirama 
nelle vene diventando parte di me. E’ vivo dentro di me, nonostante io di montemurrese abbia ben 
poco… Ogni anno, da ormai vent’anni, trascorro il più caldo periodo estivo nella casa in fondo al 
Vicolo Padula circondata incessantemente da parenti e conoscenti (che spesso dimentico di aver 
già conosciuto) e nell’estate del 2010 mi si è fatta una proposta: contribuire alla realizzazione di un 
graffito dedicato al poeta ed ingegnere Leonardo Sinisgalli da collocare in Piazza Santa Maria. 
Questa sarebbe stata l’occasione di mettermi alla prova ed affrontare non solo una tecnica a me 
sconosciuta , ma anche l’inevitabile confronto tra un mio elaborato ed il pubblico; così accettai di 
buon grado. 
 Per me Leonardo Sinisgalli non era altro che un nome, un nome conosciuto che navigava nella 
memoria ma di cui non possedevo alcuna reale conoscenza. 
Così mi sono informata, ho cercato e ricercato dalla libreria di casa alla biblioteca Comunale di 
Montemurro, e sono stata attratta dalla rivista culturale “Civiltà delle Macchine”, dove l’obiettivo è 
avvicinare gli artisti ed i poeti alle macchine, per comprenderne la loro potenza ma anche le loro 
debolezze. Come l’uomo si avvicina alla macchina, così ho voluto avvicinare la figura stessa di 
Sinisgalli.
 
Questa esperienza è diventata qualcosa di più grande, sta crescendo e sta diventando un tramite 
con il paese, con la natura, con la tradizione, con l’arte…e non solo. 
Non si tratta di una rappresentazione pittorica o scultorea, il graffito si rapporta con l’ambiente 
in una maniera del tutto personale ed unica; la tecnica di realizzazione è un processo lungo ed 
articolato, non ci sono sbagli. Non ci possono essere sbagli. Tutto avviene nell’attimo stesso in cui 
lo strumento guidato dall’artista incide e lascia il segno. Un segno permanente che ti permette di 
scoprire differenti strati di colore, di luce o di oscurità. 
La mia fortuna più grande è aver avuto la possibilità non solo di conoscere questa tecnica ma di 
averla messa in atto, sperimentata, giocata; permettendo così di aggiungere alla mia ancora assai 
giovane conoscenza qualcosa si unico ed irripetibile.
 

Graffiti a Montemurro
Ermonde Leone

L’esecuzione di un mio graffito per l’arredo urbano di Montemurro è stata un’interessante ed utile 
esperienza e dimostra il mio sincero affetto verso questo luogo, che frequento da diversi decen-
ni.
In questi ultimi anni Montemurro ha avuto una svolta significativa dovuta a diversi interventi, mi-
rati e realizzati per l’assetto estetico-funzionale in armonia con gli aspetti autentici di costruzioni, 
affiancate e raccolte intorno a vie, vicoli, piazze, cortili, strettoie che testimoniano la vitalità di un 
passato dalle radici salde ed operose.
I graffiti a Montemurro sono un evento che fa eccezione, “emblematica” nel territorio regionale 
e  nazionale, singolare per il procedimento tecnico-operativo, perché il supporto è composto da 
diversi strati di malta colorata; tale tecnica, a dieci strati sovrapposti, è stata eseguita da Giuseppe 
Antonello Leone, mio fratello, in casa del notaio Ricotti di Potenza negli anni ’60 (“Spettacolo nel 
CIRCO” m. 3x1,80) dal risultato tecnico-artistico a dir poco eccezionale e sorprendente.
Il mio graffito (“Sipario aperto: Attori sul palco” cm 0,70x100) è stato eseguito su cinque strati 
colorati di malta: bianco, ocra, celeste, nero e rosso. La composizione è una sintesi della comuni-
cazione a due voci che diranno anche di cose che ciascuno pensa ed immagina …

«Il palcoscenico rappresenta la metafora della vita, il sipario si apre e si chiude … e nelle varie 
fasi della crescita di ciascun essere vivente che agisce ed interagisce con il resto della società, 
si vivono tanti aspetti con risvolti etici, poetici, comici, drammatici e così via. L’immagine dei due 
attori, coprotagonisti sulla scena, sono l’istantanea di un momento di “esibizione scenica”, che 
vuole offrire al pubblico un’emozione, in questo caso ogni spettatore ne coglierà il senso, filtrando 
l’aspetto più rispondente alla propria sensibilità ed esperienza»
Concetta Anna Leone
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GRAFFITO  Trascrizioni da “Lucania” di L. Sinisgalli
Leone Silvio

Avendo ricevuto l’invito a contribuire con la realizzazione di un graffito al progetto già avviato anni 
fa da G. Antonello Leone, Mimmo Longobardi, Mariolina Amato in accordo con il Sindaco di quel 
periodo Giuseppe De Bellis e rilanciato adesso dall’attuale sindaco Mario Di Sanzo che prevede 
una strada dei graffiti a Montemurro, non ho potuto che ringraziare per il coinvolgimento e dare 
la mia adesione.
Ho avuto modo in questa occasione, nel verificare e rimuovere notevoli  personali resistenze, di 
riscontrare sorprese che intendo condividere con i lettori di questo brano.
Affrontare una superficie molto più grande di quelle a cui ero abituato ed incidere con un ferro su 
di un intonaco parzialmente cedevole è stato diverso dal lambire della carta con un pennello umi-
do ed è risultato agevole, gradevole e, per la consistenza fisica dei segni impressi e la presenza 
di spirito necessaria al momento dell’esecuzione, gratificante, dal momento che ogni eventuale 
errore sarebbe stato irrimediabile.
Convenire sulla scelta del tema già previsto come tema comune per i primi cinque pannelli che 
sarebbero stati collocati all’ingresso di Piazza Santa Maria e che sarebbero valsi a dare il via al 
progetto, non ha suscitato in me alcuna personale resistenza; ho accettato volentieri di produrre 
un immagine atta a richiamare l’attenzione sulla figura e l’opera di Leonardo Sinisgalli.
Avevo già avuto modo di conoscere personalmente Sinisgalli, in occasione di un viaggio in auto 
Montemurro - Pratola Serra e ritorno e conoscevo poco del suo operato: qualche brano di prosa 
e una sola poesia “ Monete Rosse”; della rivista di cui era direttore e dei suoi rapporti con gli ope-
ratori culturali dell’epoca, solo per sentito dire.
E’ nel lavoro di documentazione che ho avuto modo di trarre risultati vantaggiosi e di risolvere il 
resto delle mie personali perplessità relative alla realizzazione del pannello.
Nel ripercorrere alcuni suoi itinerari di pensiero e di linguaggio ho trovato giovamento: ho avuto 
modo di acquisire nuove idee e condividerne altre.
E’ stato nel cercare una via di uscita dal sentirsi indiscreto e non sufficientemente preparato che 
ho trovato un modo per definire i termini del mio lavoro.
Invece che fare da portavoce dell’operato di Sinisgalli avrei messo in opera e mostrato al pubblico 
il mio personale modo di procedere nell’effettuare una lettura: «Nel caso in cui si renda opportuna 
una maggiore attenzione trovo utile correlare alle istanze espresse verbalmente una rappresen-
tazione figurativa».
Un requisito insito nel graffito che ho realizzato è nella volontà di offrire uno stimolo a proseguire 
nella lettura degli scritti di questo autore così come di altri.

Una convalida alla iniziativa dei graffiti è offerta dall’interesse mostrato dal fabbro Mario Angerami 
che aveva già realizzato i supporti di ferro per i pannelli : ha voluto apprendere, si è associato 
al lavoro e ne ha realizzato uno suo. Mi è stato riferito, inoltre, da mia sorella Rosellina Leone, 
coordinatrice e referente del progetto, che ci sono stati anche altri giovani del paese interessati ad 
apprendere e a cimentarsi in questo tipo di lavoro.
L’eventualità della nascita in paese di qualche bottega artigiana per la produzione di pannelli de-
corativi eseguiti con la tecnica del graffito, intesa come fantasia suggerita da tali ultimi riscontri, 
può dare un ulteriore significato positivo a questa esperienza.
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Eugenio Giliberti, Il cappello di Carminuccio, cm 150 x 260, (2010)
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Diana Leone, Civiltà  cm 50 x 150, (2010)
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51Ermonde Leone, Il circo, cm 100 x 70, (2010)
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Silvio Leone, Lucania, cm 102 x 260, (2010)



graffiti polistrato montemurresi

54

graffiti polistrato montemurresi

55

Mattia Camangi, Il paese, cm 100 x 70, (2010)

Il paese
Mattia Camangi

Arrivando in Val d’Agri, il lago cattura lo sguardo e non puoi fare 
a meno di pensare che c’è, che  è presente, come i segni della 
terra che assumono forme e ti entrano nell’anima, così arrivando a 
Montemurro dal lago, prendendo la strada che sale, c’è un punto 
dove il paese è lì, appare con le sue case, con i calanchi, come in 
un incantesimo, come in una favola … .
Attratto dai luoghi, ho pensato al poeta Leonardo Sinisgalli, ho 
graffiato la malta, pensando alla terra e all’acqua, ai luoghi descritti 
dal poeta, alla vigna vecchia, all’albero bianco, ai giochi dell’acqua 
e dei temporali. 

“In quest’ansa  dell’Agri,
ai limiti bassi della terra, 

fiduciosa la sera mi consente
la pace casta delle acque” (1)

(1) Leonardo Sinisgalli  “L’ellisse”, Arnoldo Mondatori Editore
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GRAFFITI POLISTRATO E MULTISTRATO IN CERCA 
DI APPRENDIMENTO (enciclopedia) PER CELEBRARE

 I 150 ANNI DELL’UNITA’ D’ITALIA

18 GRAFFITI, 20 ARTISTI, 253 OSPITI, 2000 ABITANTI, TUTTI INSIEME 
UNA COMUNITA’ IN FESTA. 

ANCHE NOI C’ERAVAMO



graffiti polistrato montemurresi

58

graffiti polistrato montemurresi

59

I graffiti di Montemurro
Raffaele Iannone

Tra le tante esperienze fatte nel corso della  mia attività artistica e dopo quella del Lito-
museum di Maratea, insieme ad Antonello Leone e Mimmo Longobardi, dove la pietra “in 
nuce” restituiva l’immagine attraverso il lavoro che l’artista compiva nell’accarezzare, più 
che scolpire, la materia, quella del graffito me ne ha trasmesso una nuova:  la  tecnica 
riferita al colore che, mescolato con la malta si trasforma in superficie plastica per poi 
ricercarlo, secondo necessità negli strati inferiori. 
Le campiture che si ottengono  graffiando la superficie con strumenti  di acciaio che  il 
commercio offre, ma anche l’artista se li può fabbricare secondo necessità, si rivelano, a 
sorpresa, al di là delle aspettative e oltre l’immaginazione perché, la tecnica stessa,  con-
duce a variare e trasformare l’opera in continuazione.
Per mia formazione, il fare artistico rappresenta una continua meditazione in un rapporto 
spirituale con la materia, e soprattutto col colore che tende alla ricerca di effetti fino a ren-
dere la superficie armonica nelle sue parti, al fine di restituire un risultato rigoroso. 
E’ quanto ho cercato di realizzare, nel lavoro “Codice risorgimento lucano 180818602011” 
eseguito su  una superficie di oltre due metri quadri, egregiamente preparata dal tecnico 
Giovanni Lo Duca, il quale  ha rivelato  grande disponibilità e competenza nella prepara-
zione dei quattro strati ( rosso, verde, bianco e nero) da me indicati. 
Ad ogni strato di malta-colore che il tecnico stendeva sulla superficie, avvertivo una sen-
sazione diversa: lo strato di rosso, che coincide ad una persona che nel significato del 
colore è  “del fuoco, del sangue, degli slanci vitali e dell’azione. Chi lo ama è ottimista, de-
ciso, impulsivo, combattivo, competitivo, passionale, entusiasta, estroverso, autonomo. 
Cerca il prestigio e vuole dominare, ha bisogno di affermarsi professionalmente. Il tem-
peramento è molto vivace, con una gran voglia di agire, coraggioso, cerca di vivere pie-
namente ogni attimo, fa tutto il possibile per affermarsi ricercando una posizione di primo 
piano. Prende le sue decisioni senza tentennare e lavora con vigore e potenza esecutiva. 
Dotato di un’intelligenza pratica e spirito di sacrificio”. Mi trasmetteva anche un senso di 
espansione, mi ricordava le camicie rosse, e soprattutto gli infuocati discorsi di Giacinto 
Albini che con fede e tenace cospirazione sognava l’Italia unita. La mia mente viaggiava 
con la fantasia immaginando i tragici episodi accaduti, nella rivoluzione del 1860, per la 

conquista della libertà in Lucania. 
Il successivo strato di Verde, affine al mio carattere, in quanto si riferisce al “colore della 
speranza, di chi vuole crescere, affermarsi, comandare. E’ una persona calma e tran-
quilla, amante della stabilità, di una vita senza scosse ed imprevisti. Molto onesto, equo 
e realista, desidera sicurezza e continuità, è competitivo e un pò arrivista, ha difficoltà a 
collaborare con gli altri, non disdegna di mirare ad una certa affermazione personale. Pre-
fissato un obiettivo, lo segue fino in fondo con decisione, grinta ed agilità mentale. Molto 
efficiente ed abile sul lavoro, in casa ama l’ordine e la pulizia. Un intellettuale dotato di 
grande moralità e di buon senso”. I due colori affiancati Rosso-verde rivelano visivamente 
un equilibrio cromatico stabile sullo stesso piano, perché complementari.
E poi, la stesura del Bianco che “simbolizza la perfezione trascendente, l’ innocenza, la 
luce, il sole, l’aria, castità, santità, sacralità, la redenzione, autorità spirituale”. L’ultimo 
strato, il Nero, graffiato a bande verticali con un criterio di ipotetico calcolo matematico 
di intervalli e spessori, si riferisce chiaramente al “codice a barre”. Le linee verticali sono 
elementi grafici che oggi troviamo su tutti i prodotti commerciali ed è strumento di rapi-
da identificazione. Si può accostare, il “codice”, al  prezzo pagato del sangue versato, il 
progressivo impoverimento del Sud da parte del Nord d’Italia secondo recenti studi, ma 
anche  il prodotto ottenuto dalle nefaste vicende delle stragi, delle inutili distruzioni  che la 
Lucania ha subito  nel tragico iter dell’Unità d’Italia. E dunque la terza fascia orizzontale 
superione, con il Bianco e il Nero associati, richiamano la dualità, i due opposti, il bene e 
il male. 
Il clima nel quale ho operato insieme ai colleghi artisti, ai giovani studenti, si è rivelato di 
grande interesse umano, culturale e artistico, pieno di argomentazioni ed esperienze: la 
fattiva presenza quotidiana di Antonello, di Ermonde di Rosellina, ma anche le visite di  
personalità del paese e di semplici  cittadini, di curiosi, le interviste, i consigli tecnici. Di 
notevole gradimento ed efficacia, sono stati gli incontri con la poesia di Antonello: quello 
della serata di Grumento o dell’aperitivo in una piazza del paese con le magistrali letture 
di Gabriele Marchesini. Anche i convivi all’Agriturismo Robilotta sono stati  altrettanto 
interessanti e ricchi di sorprese culturali. Un vivere con l’arte che mi ha fatto tornare a 
Maratea con una carica di buoni propositi per il futuro. 
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PER UN ALTRO GRAFFITO A MONTEMURRO 
Ermonde Leone

Anche quest’anno, oltre ad aver avuto il ruolo di tutor in appoggio agli artisti, invitati ad eseguire 
in loco i loro graffiti, dedicati al 150° anniversario dell’Unità d’Italia, per il progetto promosso dal 
comune di Montemurro, ho avuto l’opportunità di creare un graffito, prendendo spunto da una 
scena reale. Gruppi di gente, affacciati ai balconi per omaggiare una sposa al suo passaggio a 
piedi con i suoi familiari ed amici verso la chiesa per la funzione religiosa, la gioiosità dell’evento 
mi ha fatto venire in mente un’ipotetica scena, vissuta all’epoca dell’Unità d’Italia, alla lettura di 
un comunicato ufficiale.
La tipologia dei personaggi rappresentati è diversificata dalla scena realmente vissuta, mentre 
l’unico personaggio distinguibile è Giuseppe Antonello Leone, colto in un suo tipico atteggiamen-
to, con le braccia conserte, attento nell’ascoltare le parole declamate da una bimba, posta al 
centro della composizione. Si ipotizza che, oltre ai personaggi presenti sul balcone, partecipino 
all’evento anche i compaesani, riuniti sotto il caseggiato del comitato, ho voluto creare così un 
fotogramma di vita vissuta, rendendo partecipi gli attuali fruitori dell’immagine proposta.
Sulla parete di fondo, in alto a sinistra, ho riproposto l’effigie di un angelo, la cui rappresentazione 
decorativa si ripete sulle pareti longitudinali della Sala dedicata alle conferenze del Castello di 
Grumento Nova, che avevo osservato alcuni giorni prima in occasione di una serata dedicata alla 
lettura di poesie di Giuseppe Antonello Leone.
Tre bandiere, stese sulla ringhiera, sono il simbolo rappresentativo del concetto unitario della 
patria.
La soluzione tecnica del lavoro è mista, oltre al graffito vero e proprio, ho voluto applicare velature 
di colore, sia per ottimizzare l’effetto estetico- cromatico della composizione, sia per far apparire i 
chiaro-scuri che danno senso volumetrico e trimensionalità.

                                                                                                          

L’ESPERIENZA
Teresa Mangiacapra (Niobe)

L’esperienza dei graffiti a Montemurro è stata per me gioiosa e magica come può esserlo un gio-
co che appassiona e un favola che incanta. Tutto mi ha ricondotto ad un tipo di vita che amerei 
sempre avere:condivisione di un quotidiano in cui ogni attimo  costruisce il successivo nella visio-
ne di un progetto – artistico –comune. Certo ognuno ha ‘elaborato e realizzato ‘ il proprio graffito 
ma abbiamo partecipato anche  di un quotidiano che mastica pane e arte,pane e bellezza,pane 
e poesia,pane e cultura. Emozione di stare insieme nello stesso spazio a creare qualcosa di 
nuovo ,sentire l’importanza dell’azione di preparazione dei vari strati di colore e malta su cui 
lavorare,emozione per la presenza di un Maestro come Antonello Leone che fa la differenza 
tra l’insegnamento  come  trasmissione della conoscenza  attraverso una metodologia(buona o 
ottima che sia) e l’insegnamento attraverso la passione che tutto rende nuovo,meraviglioso,aute
ntico,unico  e che suscita immediato il desiderio di ‘ripetere’ l’esperienza ricevuta per verificarne 
le proprie capacità di realizzazione;l’entusiasmo insieme al desiderio di mettersi alla prova! Gra-
zie Maestro Leone .D’altra parte devo dire che tutta la famiglia del Maestro è partecipe di eventi 
straordinari con una presenza  unica come quella di Antonello,che sa  elargire a piene mani e 
a cuore aperto la sua creatività ,donandola in modo spontaneo quasi come una fonte d’acqua 
cristallina,dissetante e rigenerante. Anche il grazioso paese di Montemurro mi ha dato tanto, con 
un ritmo  benefico perché più consono alla natura umana,con un respiro più salutare e relazioni 
più autentiche. Non posso che ripete il mio ringraziamento per questa esperienza che resta per 
me tra la magia e il gioco.



Buon giorno
Javier Stacchiotti

“Buon giorno e buona sera” questo è quello che mi sono sentito dire dalla gente appena arrivato in 
questo piccolo paesino della Lucania Montemurro sì, per noi che siamo quasi del nord, salutarsi è 
ormai una cosa rara a meno che non sei una persona conosciuta. Questo mi ha colpito di questo 
paese e la gente che custodisce gelosamente le proprie conoscenze e culture, e nuove e antiche. 
Guardando il paese distrutto dalla frana e dal terremoto ancora si intravede la sua cultura di ottimi 
ebanisti e fabbri con i loro lavori e maestri muratori con i muri antichi a pietra squadrata e molti a 
secco senza utilizzo di malte. 
Fanno capire bene il loro sapere e conoscenza, fanno bene a custodire e essere gelosi perché 
hannocapito l’importanza o perché l’istinto è forte e fa sì che loro agiscano come custodi! Questa 
mia esperienza è grazie al Maestro G.A.L. che mi ha invitato per i Graffiti, tecnica artistica antica, 
ma sempre attuale per comunicare e per trasmettere alle generazioni future il presente con la 
speranza di far capire che l’Arte è una cosa seria come è serio sensibilizzare gli animi della gente 
e cercare di migliorare la vita di tutti. Questo è quello che Antonello mi ha trasmesso ed io ho ca-
pito e condivido con il Maestro. 
Maestro di vita prima di tutto poi grande artista che merita tutto il rispetto e l’onore per la vita e 
le cose da lui fatte. Il lavorare insieme in questa esperienza è stato interessante per la tecnica e 
per lo spirito che si è generato, il preparare i supporti, la collaborazione con il fabbro del luogo e il 
muratore e la gente che incuriosita ci faceva visita, l’impastare le malte e stendere gli strati di into-
nachino colorato e l’aspettare la maturazione delle stesse e lo scegliere i colori per larealizzazione 
dell’opera è stato unico ed emozionante, sicuramente c’è da ringraziare le autorità del posto che 
si sono interessate e ci hanno dato dei luoghi adatti e il sostegno le loro presenze 
sono state sempre costanti e positive. I giorni passati con gli artisti con cui ho collaborato insieme 
ad Antonello sono indimenticabili e certamente sarà trasmesso nel futuro nelle mie opere. Sì, tra-
smesso nelle opere perché l’arte è questo trasmettere le conoscenze e le sensazioni che si per-
cepiscono e si sentono, certamente lo spirito di Antonello è importante ho detto che ho accettato 
il suo invito perché ho apprezzato la persona sincera e genuina, è soprattutto un grande artista 
che sa insegnare nel vero senso della parola ci ha fatto sentire tutti uguali e importanti e questo 
merita già il rispetto e la riconoscenza per tale insegnamento, e per la sua arte antica e mistica 
donata con il suo fare. Sono importanti i graffiti per Montemurro che ha dato o meglio ha partorito 
con fatica molti personaggi importanti da politici a poeti e artisti come Maria Padula ottima pittrice 
e persona da come ho potuto sentire da chi ha avuto la fortuna di conoscerla; lo stesso Antonello 
suo sposo, è artista con l’A maiuscola è ancora vivente e ha dato molto a questo paese anche 

non essendo nato a Montemurro ma che a lui sta tanto a cuore; qui ha vissuto e conosciuto per-
sonaggi che hanno fatto un po’ dell’Italia, Italia che oggi ha diverse difficoltà e con  la sua arte 
cerca di trasmettere le cose vecchie e essenziali per vivere insieme oggi e domani per questo ho 
fatto i graffiti. 
Graffiti del Maestro GAL la sua tecnica è qualcosa di primitivo e moderno il togliere il superfluo 
eil sapere bene cosa si deve fare per non fare errori e lo scavare per trovare i colori che nasco-
sti dagli strati di colore, il trovare i colori e le forme e l’immagine immaginata che piano piano  si 
realizza come per magia e si ottiene un immagine magica dal sapore antico e moderno che dà la 
sensazione che l’opera rimarrà per sempre istallata nel muro. Sì nel muro all’inizio di Montemur-
ro dove sono stati istallati come un inizio e un futuro all’interno del paese che dovrà custodire le 
opere di altri artisti che arricchiranno con lavori d’arte o meglio con opere del loro cuore. Certo ci 
sarebbero molte parole e fatti ma ripeto la cosa che per me importante è avere capito e accettato 
un insegnamento di vita di G.A.L. che come uno sciamo trasmette il suo sapere, sapere che non 
si impara ma si accetta e con responsabilità si dona, sì si dona come si è ricevuto si dà ad altri 
come un dono e come G.A.L. ha cercato così tutti abbiamo l’obbligo di cercare e trovare gente di 
cuore rivolto alla gente per la gente.
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Anna Faraone

Ho avuto la fortuna di essere invitata da Lucanianet, dal Sindaco Di Sanza di Montemurro e dal 
maestro Giuseppe Antonello Leone nell’Agosto del 2011 per partecipare alla scuola del Graffito. 
Conosco Leone da quando frequentavo l’Istituto d’Arte, di cui fu, all’epoca, il primo preside. Con-
temporaneamente ho avuto modo di conoscere anche la moglie, la professoressa Maria Padula, 
a cui sono legata da un rapporto di affetto e stima reciproca. 
Sono stati invitati a partecipare alla scuola di graffiti diversi artisti della Basilicata e di altre regio-
ni. Io ne conoscevo già alcuni, ma è stata piacevole ampliare la mia sfera di conoscenze anche 
ad altri artisti, alle prime armi come me nella tecnica dei graffiti.
 Ci siamo riuniti tutti per la prima volta ad un pranzo di lavoro a casa di Giuseppe Leone. 
Tra cesti di frutta e verdura, rumore di piatti e posate, profumo di pomodori della terra di Belliver-
gari, noi alunni abbiamo avuto il primo contatto teorico sul graffito. Il maestro ha spiegato come 
preparare l’idea ed il progetto da realizzare, come collocare la sequenza dei diversi strati di 
malta colorata, importante per creare la profondità e la composizione nello spazio.
Mi sono ricordata dell’entusiasmo, dell’ammirazione nel vedere e fotografare “Il Circo” graffito 
polistrato, che il maestro Leone realizzò nel 1965 nella casa del notaio Ricotti. Con la creazione 
di questa scuola ha voluto trasmettere questa tecnica particolare a tutti i partecipanti, e l’ha fatto 
con la stessa passione con cui creò l’opera tanti anni fa.

Parlando del progetto sul Risorgimento italiano con i responsabili della scuola di graffito di 
Montemurro, ho avuto la forte inspirazione di realizzare un graffito su Giacinto Albini, capo dei 
rivoltosi che volevano l’Unità d’Italia, che ebbe un ruolo di primordine nel Risorgimento. Giacin-
to Albini viveva a Montemurro, quando nel 1857 fu seppellito vivo sotto le macerie da un forte 
terremoto che distrusse l’intero paese, e lì vi rimase per ventiquattro ore.
  Sono rimasta colpita dalla sua tenacia, dalla sua forza e voglia di vivere, nonostante il 
momento drammatico, ho visto la sua rinascita come un dono soprannaturale, ed ho così imma-
ginato che emergeva dalle macerie diventando luce.
Ho disegnato quindi in un bozzetto il viso di Albini, con dietro una luce intensa, e sotto le mace-
rie del terremoto da cui emergeva. E’ stato duro scegliere i colori e disegnare poi su una grande 
superficie.  Ho messo la mia esperienza di pittrice in una nuova tecnica, ho dovuto fare i conti 
con la tecnologia della mente, importantissima nello svolgimento dell’opera, come anche la 
ricerca del colore.
 

Nella mia mente si sono accavallati tanti pensieri, dubbi da non riuscire a trasmettere le mie 
sensazioni nella materia che lavoravo, mi allontanavo e mi avvicinavo continuamente per capire 
meglio come vibravano i rapporti di colore, come si componevano i segni graffiati nello spazio, 
e se riuscivo a comunicare le mie emozioni che sentivo crescere man mano che lavoravo, ogni 
graffio per me diventava a volte una carezza dolce a volte un segno violento. Mentre realizza-
vo il graffito, mi accorgevo che i colori schiarivano con intensità maggiore rispetto a quello che 
era la mia intenzione iniziale, ma alla fine il lavoro riusciva in maniera spontanea, e lì mi accorsi 
della bellezza di questa nuova tecnica: è successo, ad esempio, che un colore all’inizio indesi-
derato, l’ho sperimentato e alla fine dell’opera l’ho amato.
 Più procedeva il lavoro, più mi entusiasmavo nello scavare i segni, nel ritrovare le emo-
zioni che avevo sentito come qualcosa che nasceva dalla materia e di cui dovevo andare alla 
ricerca. Così Giacinto Albini rinacque dalle macerie del terremoto nel mi disegno, pieno di quella 
fierezza e tenacia che lo contraddistinsero. 
 
 L’esperienza di incontrarsi e confrontarsi con altri artisti, condividere il momento creativo 
con ragazzi giovani che hanno studiato e tuttora studiano nelle scuole d’arte, mi ha arricchito 
notevolmente. E’ stato un bel modo di lavorare e sperimentare, ho vissuto l’atmosfera di una 
vera bottega d’arte, ricca di fermento e curiosità. Lavorare insieme per un progetto comune mi 
ha fatto crescere e maturare sia dal punto di vista umano che artistico.
 Ho avuto la fortuna di essere seguita durante lo svolgimento dei graffiti dal maestro Leo-
ne, da Ermonde, Giuliano e Mimmo, che con la loro esperienza e competenza mi hanno fatto 
sentire partecipe di un progetto davvero unico ed eccezionale. L’accoglienza degli abitanti di 
Montemurro e del sindaco Di Sanzo, mi hanno fatto sentire sempre più vicina a questa realtà, ai 
suoi luoghi, alla sua storia, a questo meraviglioso paesaggio. Ringrazio tutti per la meravigliosa 
esperienza.
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La Brigantessa
di Franco Corbisiero

 Quando sono stato invitato a far parte del gruppo di lavoro della Scuola del graffito di 
Montemurro, perché allievo dell’Istituto Statale d’Arte nel periodo in cui il Direttore era Giuseppe 
Antonello Leone, non mi sembrava fosse vero perché già da anni le mie opere, disegni o tele 
che fossero, erano graffiate e l’unica differenza, apparente, stava nel fatto che  non usavo la 
malta.
  Come si può immaginare,  essere invitato a frequentare la  scuola di graffito per 
me è stato entusiasmante sia perché mi dava l’opportunità di apprendere una nuova tecnica,  
che è molto vicina al mio modo di dipingere e di modellare la materia, sia perché ritornavo ad 
essere un alunno del Maestro Leone.
 Di lui infatti già conservavo un bellissimo ricordo di persona dolce e sincera, oltre che di 
indiscutibile artista. Ricordo che non posso che confermare e rinverdire, soprattutto pensando 
al fatto che pochi, come lui, avrebbero deciso di tramandare, senza riserve e gelosie, i segreti di 
questa tecnica antica ma ormai poco conosciuta.
 Dopo i convenevoli dovuti alla circostanza, dopo aver conosciuto tutti gli altri “allievi” e 
dopo aver attentamente ascoltato gli insegnamenti del Maestro Leone, abbiamo cominciato a 
lavorare.
 Le giornate trascorse a realizzare il graffito sono state intense, piene di insegnamenti, sugge-
rimenti ed opportunità di crescita professionale tanto che  io personalmente, ma ero in buona 
compagnia, non riuscivo a staccarmi mai, neanche durante la pausa pranzo, dal lavoro che sta-
vo eseguendo,  tanto era l’entusiasmo e tanta era la voglia di vederlo finito  man mano prendeva 
forma.
Il Maestro Leone durante la realizzazione delle opere è stato sempre presente con i suoi consigli 
ed alcune volte anche con interventi diretti sul graffito, l’atmosfera che si è creata  nel laborato-
rio, messo a disposizione dal Sindaco e da tutta l’Amministrazione del Comune di Montemurro, 
era talmente ospitale e gioiosa che dopo ore di lavoro non affiorava mai la stanchezza.
Ringrazio tutti coloro che con il loro impegno   hanno fatto nascere  la Scuola del graffito di Mon-
temurro perché mi hanno dato la possibilità di vivere un’esperienza così diversa e coinvolgente. 
A loro faccio una promessa: nelle mie future mostre personali ci sarà, ogni volta che sarà  possi-
bile, uno spazio dedicato alla scuola del graffito di Montemurro del Maestro Giuseppe Antonello 
Leone con nuovi  lavori che spero di poter realizzare negli anni.
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Anna Faraone, Giacinto Albini, cm 170 x 120, (2011)
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71Raffaele Iannone, Codice a barre, cm 170 x 120, (2011)
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Teresa Mangiacapra, Desiderio di rinascita, cm 120 x 170, (2011)
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Ermonde Leone, Il balcone, cm 120 x 170, (2011)
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77Javier Stacchiotti, Amore e Poesia, cm170 x 120, (2011)






































